Anche Viktor Orban, il primo ministro di estrema destra ungherese, ha i suoi “gillet gialli” che rifiutano la “legge degli schiavi” approvata dal parlamento dominato dalla coalizione di destra. Perchè “legge degli schiavi”? Le modifiche al codice del lavoro ungherese approvate dalla maggioranza al governo in Parlamento aumentano il limite annuo di straordinari a 400 ore. Oggi sono 250. Le aziende possono dilazionare il pagamento sino a tre anni: lavori subito e ti pagherò prima o poi. In alcuni casi, consente anche di evitare di pagare extra per gli straordinari,

Balazs Barany del partito di sinistra MSZP parlando ad una  manifestazione ha affermato che  "una nuova opposizione è nata", perché le proteste hanno unito le fazioni politiche rivali in un modo senza precedenti.

In parlamento c'è stato il caos.. Il voto ha anche scatenato proteste di piazza: venerdì 21 dicembre  migliaia di persone hanno marciato dal Parlamento al palazzo presidenziale sull'altro lato del Danubio a temperature prossime allo zero, e piccoli raduni hanno avuto luogo fuori dalla capitale.

L'ondata di malcontento "ha raggiunto categorie sociali che non sono andate alle dimostrazioni in precedenza e non si sono necessariamente sentite preoccupate dai problemi che di solito provocano proteste", ha detto Attila Juhasz, analista di Political Capital, un istituto di ricerca politica a Budapest.

Rispondendo ai critici dell'opposizione, il segretario del Fidesz Party, il partito di Orban, ha dichiarato il mese scorso che il disegno di legge avrebbe dovuto consentire a "coloro che vogliono lavorare di più per lavorare di più e quelli che vogliono guadagnare di più per guadagnare di più". Come Sarkozy qualche tempo fa.

Quel Venerdì mattina, in un'intervista radiofonica, Orban ha respinto l'opposizione ai cambiamenti come "urla isteriche".

Da quando è rientrato in carica nel 2010 Orban ha compiuto una serie di mosse che hanno scatenato allarmi tra alleati europei e altri in Ungheria: limitare l'indipendenza giudiziaria, limitare la libertà e il pluralismo dei media e arricchire palesemente i suoi alleati. Ma poche delle sue azioni hanno acceso tale rabbia come le modifiche alla legge sul lavoro.

Il governo ha sostenuto che gli straordinari rimarrebbero facoltativi. Ma secondo il sindacato e diversi analisti,  al di fuori della capitale , i lavoratori sono alla mercé dei loro datori di lavoro. 

"Ci sono centinaia di migliaia di lavoratori che non sono in grado di dire di no", ha scritto Janos Kollo, direttore di ricerca dell'Istituto di economia presso l'Accademia delle scienze ungherese.

Perché una reazione così forte? Gli ungheresi lavorano già oggi più ore rispetto a molti dei loro vicini occidentali, secondo i dati dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico. Nel 2016, gli ungheresi hanno lavorato in media 1.740 ore all'anno, rispetto a 1.613 in Austria - ma hanno ricevuto, in media, circa la metà della retribuzione. Conseguenza l’Ungheria che respinge  e un paese da cui si emigra molto. Circa 350.000 ungheresi , più del 5% della popolazione in età lavorativa hanno cercato lavoro in un paese europeo negli ultimi anni.

Perché il governo ha fatto questo passo? Il governo ha bisogno che gli ungheresi accettino di lavorare più ore perché il paese ha scarsità di manodopera.

L'alto livello di emigrazione ha portato a una significativa carenza di manodopera, in parte perché non è stato controbilanciato da livelli di immigrazione altrettanto elevati.

La politica anti immigratoria di Orban è ben nota. ha ripetutamente scoraggiato gli stranieri dal venire in Ungheria attraverso una combinazione di muri al confine e campagne xenofobe nei media  nazionali e anche internazionali.

La  retorica ha rafforzato la popolarità di Orban a casa. Ma ha anche creato "l'impressione che potrebbe non essere utile a trasferimenti di lavoratori da altri paesi europei trasferirsi", ha detto Csaba Toth, direttore strategico del Republikon Institute, un gruppo di ricerca con base a Budapest.

Ma c'è di più nella carenza di manodopera, ha affermato Kollo.“Mettendo circa 200.000 disoccupati ungheresi su programmi di lavoro gestiti dal governo invece di incoraggiarli a entrare nel mondo del lavoro nel settore privato,si è impedito a un ampio gruppo di potenziali lavoratori di entrare nel mercato del lavoro primario. C'è una grande riserva di forza lavoro qui, ma l'economia non può o non vuole assorbirla".
La situazione è inoltre aggravata dal basso tasso di natalità del paese. Ogni donna ungherese dà alla luce una media di 1,4 bambini nella sua vita, ben al di sotto del tasso necessario per mantenere una popolazione al suo livello attuale.

Non è una settimana buona per il nostro ministro dell'interno. Prima in Germania il ministro degli interni, un conservatore bavarese dichiara “abbiamo bisogno di immigrazione per tenere in buona salute l'economia”, poi il premier Orban  vuol fare lavorare come matti gli ungheresi perchè manca manodopera e si trova con la gente di Budapest davanti al Parlamento. Avrà comunque tempo di riflettere nel viaggio per il Brasile invitato da Bolsonaro per l'investizione a presidente.
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